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Franz Joseph Haydn (1732-1809)
Quartetto in re maggiore op. 20 
n. 4 Hob. III:34

Allegro di molto
Un poco Adagio e affettuoso
Menuet alla Zingarese
Presto e Scherzando

Quartetto Doric

Johannes Brahms (1833-1897) 
Sestetto in sol maggiore op. 36

Allegro non troppo
Scherzo. Allegro non troppo
Poco Adagio
Poco Allegro
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Felix Mendelssohn-Bartholdy 
(1809-1847)
Ottetto in mi bemolle maggiore 
op. 20

Allegro moderato, ma con fuoco
Andante
Scherzo. Allegro leggierissimo
Presto
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Se ha poco senso definirlo inventore del quartetto modernamente inteso, 
Haydn è stato comunque colui che ne ha codificato per primo i parametri, 
ne ha alimentato lo sviluppo e lo ha consegnato all’Ottocento come 
formazione cameristica per eccellenza, dotata di repertorio, blasone e 
infinite potenzialità. Scritti nel 1772, in piena epoca galante, i sei Quartetti op. 
20 rappresentano una smentita degli ideali di facilità e semplicità espressiva 
che in quel momento stavano trionfando, costituendo al contrario una delle 
serie più sperimentali per l’indipendenza delle voci, l’irregolarità metrica e 
un impiego della polifonia che vuole misurarsi con le maggiori conquiste 
della tecnica barocca. Tra questi, il Quartetto in re maggiore n. 4 è tra i più 
eseguiti e noti al grande pubblico; il clima pastorale che lo inaugura possiede 
un potenziale di energia destinato a rivelarsi progressivamente, mentre 
la struttura formale è resa spigliata dal tipico “umorismo” haydniano, qui 
ottenuto attraverso la cosiddetta “falsa ripresa”: più volte, nel corso dello 
sviluppo, Haydn allude a un ritorno del primo tema traendone in realtà 
l’occasione per proseguire nel discorso elaborativo, così da smentire di 
continuo le aspettative dell’ascoltatore. 
L’Adagio mostra la parità raggiunta dagli strumenti della formazione 
quartettistica, ciascuno dei quali è chiamato ad assumere il ruolo di guida 
nello svolgere le variazioni intorno al tema principale; il Menuetto è un vivace 
gioco di accenti alternati che al proprio interno racchiudono l’oasi melodica 
del Trio; il finale raccoglie lo spirito “zingaresco” del Menuetto, conducendolo 
a una conclusione inaspettata. 

Filippo Fonsatti *

Composto tra il 1864 e il 1866, il Sestetto op. 36 ha un sottotitolo, Agathe, 
riferimento esplicito a un doloroso episodio autobiografico. Circa cinque 
anni prima di intraprendere la stesura, Brahms aveva interrotto (a un passo 
dal matrimonio) il fidanzamento con la dama Agathe von Simbold. Ancora 
innamorato della donna, che però non volle più incontrarlo, decise di 
comporre questo Sestetto per «emanciparsi definitivamente da lei», come 
ebbe a confessare. Le suggestive atmosfere che si susseguono nell’arco della 
composizione sembrano avere un comune denominatore nell’evocazione di 
una rigogliosa natura notturna, molto vicina al modello del Sogno di una 
notte di mezza estate di Mendelssohn. 
L’Allegro non troppo si apre in un clima per così dire bucolico e il primo 
soggetto è preceduto dal suo accompagnamento, un ostinato il cui effetto 
ha un sorprendente sapore moderno. Al composto lirismo del tema 
d’esordio si contrappongono il carattere temerario e l’andamento danzante 
del secondo tema e, con un drammatico e raffinatissimo gioco di contrasto, 
lo sviluppo piuttosto cupo e concitato. Tutto il movimento è attraversato da 
un motivo ricavato dalla trasposizione nella notazione tedesca delle lettere 
A-G-A-H-E (Agathe senza la T), cosicché il nome (e il ricordo) dell’amata è 
intessuto nella trama stessa dell’opera, e ne diviene parte inscindibile. Con 
il procedere della composizione si ha quasi la sensazione del passaggio da 



un quadro diurno a un’immagine notturna.  Una luce crepuscolare avvolge 
lo Scherzo (Allegro non troppo), pervaso dal fremere dei mordenti e dei 
pizzicati e di brevi incisi di voci che si inseguono. Un Trio, ispirato alla tipica 
danza austriaca del Ländler, è l’esuberante pendant. 
Il terzo movimento, Poco Adagio, fu definito dal critico musicale viennese 
Edward Hanslick (grande amico di Brahms) un seguito di “variazioni senza 
tema”, anche se lo spunto misterioso potrebbe essere individuato nel motivo 
d’apertura del Sestetto. Il brano nel suo evolversi pare in realtà chiudersi su 
se stesso, come un fiore notturno all’alba. I primi raggi del sole sembrano 
poi far brillare, come gocce di rugiada, i rapidi ribattuti con cui si apre il 
quarto movimento. Percorso da un brivido mendelssohniano, il Poco Allegro 
alterna i propri umori, fra momenti scintillanti e oasi riflessive, passaggi 
fugati e melodie cantabili, fino alla vigorosa conclusione. 

Monica Luccisano *

Mendelssohn aveva appena sedici anni quando scrisse l’Ottetto op. 20, che 
si può a buon diritto considerare come prima opera matura essendo molto 
al di sopra delle sue precedenti partiture per archi. Quello che colpisce di 
più è l’abilità del compositore nel maneggiare un organico così vasto, usato 
spesso a otto parti reali, cioè in un intreccio in cui ogni strumento suona 
una parte diversa e indipendente. Il primo movimento, sontuoso e ricco, 
si apre con un tema ampio che sale a grandi falcate, il quale, raggiunto il 
culmine, lascia il posto a un secondo tema più calmo e rilassato. Il momento 
più impressionante di tutto questo movimento è il culmine dello sviluppo, 
in cui le sonorità degli otto gli archi sono dispiegate al massimo. La ripresa 
avviene invece in pianissimo per poi seguire come all’inizio. 
L’Andante è in 6/8 ed è aperto da una cullante melodia di siciliana. Più 
inquietante è invece il secondo tema che è agitato al suo interno da 
insistenti sospiri nell’accompagnamento. Il movimento più originale di tutti 
è senz’altro lo Scherzo, il primo esempio di quella musica di folletti che tante 
volte uscirà dalla penna di Mendelssohn. Anche qui, l’ispirazione per sonorità 
siffatte viene dalla poesia, e precisamente dal Faust di Goethe, dai versi: 
Il volo delle nubi e lo sbocciare della nebbia
si schiariscono dall’alto,
l’aria nelle fronde, il vento nelle canne,
e tutto diventa polvere.
La musica di Mendelssohn è leggerissima e in punta di piedi per tutto l’arco 
del movimento, piena di mistero e fascino. 
Il Presto finale è invece un solido esempio del virtuosismo contrappuntistico 
a cui Mendelssohn era già arrivato sotto la guida di un insegnante come 
Zelter che era un fervido amante della musica di Bach. 

Alberto Bosco *
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Il Quartetto Doric festeggia nell’attuale stagione il suo 25° anniversario, 
apprezzato in tutto il mondo per l’eleganza e la profondità delle sue 
interpretazioni, nel repertorio classico e nella musica contemporanea. 
Dopo aver eseguito i cicli quartettistici di Haydn, Mendelssohn, Britten 
e Bartók in importanti sale concertistiche – come il Concertgebouw di 
Amsterdam, Konzerthaus di Vienna ed Elbphilharmonie di Amburgo – in 
questa stagione il Doric ha rivolto l’attenzione a Beethoven, intraprendendo 
un progetto discografico per Chandos che, dopo il primo cd di prossima 
uscita, culminerà nel 2026-27 in concomitanza con il 200° anniversario 
della morte del compositore. Il rigore intellettuale che contraddistingue 
l’approccio al repertorio classico ha spinto i musicisti del Quartetto Doric 
a utilizzare archi in stile originale, appositamente realizzati per eseguire 
brani da Haydn a Mendelssohn; l’ensemble è anche molto impegnato 
nell’esecuzione di nuova musica, collaborando con compositori come Peter 
Maxwell Davies, Donnacha Dennehy e Brett Dean. Il Quartetto pubblica in 
esclusiva per Chandos e vanta una discografia di oltre venti registrazioni. 
Collabora costantemente con altri musicisti ed ensemble di chiara fama: 
attualmente con Tabea Zimmerman, Liza Ferschtman e Julius Drake, oltre a 
una tournée negli Stati Uniti con Benjamin Grosvenor e a una registrazione 
dei Quintetti di Mendelssohn con Timothy Ridout. 

Nato nel 2003, il Quartetto Quiroga prende il nome dal violinista galiziano 
Manuel Quiroga, uno dei musicisti più importanti della storia della musica 
spagnola, ed è riconosciuto come uno degli ensemble più innovativi e 
dinamici della sua generazione. Vincitore del Premio Nazionale di Musica di 
Spagna 2018, il Quiroga è stato premiato in numerosi concorsi internazionali 
(Bordeaux, Paolo Borciani, Ginevra, Pechino, Fnapec-Parigi, Palau Barcellona) 
e, nel 2013, è diventato primo artista residente al Palazzo Reale di Madrid, 
occasione unica per suonare con strumenti Stradivari decorati.
Il Quartetto si esibisce nelle principali sedi concertistiche del mondo ed è 
ospite dei più prestigiosi festival. Collabora regolarmente con artisti come 
Martha Argerich, Jörg Widmann, David Kadouch, Cappella Amsterdam e 
i Quartetti Doric, Meta4 e Ardeo. Appassionato sostenitore del repertorio 
contemporaneo, ha eseguito l’opera completa di Kurtág e in anteprima 
opere di Eötvös, Halffter, Sánchez-Verdú, García-Abril, Villa-Rojo, Bolens, 
Manchado, Khachatryan e Díaz. Nelle stagioni future presenterà opere di 
Widmann, Dove, García-Tomás e Gourzi. Il Quiroga registra per l’etichetta 
Cobra Records; l’ultimo cd, ÁTOMOS, del 2023, celebra il ventennale di 
carriera con brani di Haydn, Beethoven, Bartók e Kurtág.
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